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importante nella vita è decidere da 
che parte stare. Margherita Buy 
sceglie una sedia a doghe di legno 
e lascia a me il divano, morbido. Le 
propongo uno scambio e lei chiede: 
«Ho sbagliato?». Andiamo avanti 
così, fra imbarazzi e complimenti, 

grazie e prego. Fino a che riusciamo a dircelo: 
stiamo calme, è solo un'intervista. La verità è che 
oggi nessuno è tranquillo: abbiamo cominciato la 
giornata con la notizia delle stragi di Bruxelles. 
Ancora non sappiamo il numero e il nome delle 
vittime, possiamo solo immaginarle. Un istante 
prima che tutto finisca. 
Noi siamo qui, in un palazzo romano immerso nel 
verde: sedia o divano, caffè o tè, e poi biscotti, se 
ci va. Apparentemente è tutto qua, quello che dob­
biamo scegliere. Ci guardiamo in faccia e lo capia­
mo subito: per poter parlare davvero non possiamo 
fare a meno di dircelo, che siamo spaventate e 
disorientate. «Oggi non mi vengono tanto bene 
nemmeno le parole», confes~a Margherita, 54 an­
ni, madre di Caterina, 14. «E un mondo così dif­
ficile. Che cosa dobbiamo fare con i nostri figli? 
Dobbiamo farci forza e !asciarli andare, oppure 
chiuderli nel bunker del nostro amore protettivo?». 
Non ho ovviamente nessuna risposta. 
Il motivo del nostro incontro è, in realtà, lieve: 
il film interpretato da Buy in uscita il 14 aprile: 
Nemiche per la pelle di Luca Lucini. Una storia di­
vertente, dove temi molto seri sono cucinati con la 
leggerezza che solo una commedia sa dare. «Sono 
contenta di aver lavorato su un registro per me un 
po' diverso», dice Margherita. Il film racconta di 
due donne che "ereditano", da un uomo che hanno 
entrambi amato, un figlio che non è di nessuna 
delle due. E provano a educarlo, a giorni alterni. 
Ognuna con il suo stile. Perché tanto la prima è 
eterea, tanto l'altra (interpretata da Claudia Gerini) 
è concreta e sanguigna. La pavida e la guerriera, 
l'intellettuale e la tamarra. Opposte. Unite solo da 
un iniziale rifiuto. 
·«Da principio nessuna delle due vuole farsi carico 
del figlio di un uomo che non ha voluto un bambino 
da loro. E che morendo le ha nominate "mamme 
per forza". Costringendole a fare i conti anche 

con l'altra: un modello di donna molto diverso dal 
proprio, una femminilità sconosciuta e da principio 
assolutamente detestabile». 
Lei ne ha di amiche-nemiche, quelle donne che ti 
catturano, ma che sono sideralmente diverse da te? 
«Le mie amiche sono tutte antichissime, risalgono 
al Medioevo, alla mia giovinezza. Sono persone a 
cui voglio bene da sempre e che, in qualche caso, 
la vita ha cambiato molto. Ma non abbastanza 
da mutare la loro anima, quel che conta quando 
ci si vuole bene. Siamo molto diverse fra noi, ma 
abbiamo un'intera esistenza in comune e questo ci 
rende simili, per sempre. Ci sono loro e tanto. Ho 
poco spazio per le persone nuove». 
Non è un tipo curioso, lei. 
«Si sbaglia, le vite degli altri mi interessano. Ma 
legarmi a una persona sconosciuta e molto diversa 
da me è un'altra cosa, spesso troppo faticosa. Non 
ho abbastanza resistenza per star dietro a stili e 
pensieri nuovi. Alla fine arranco e lascio perdere. 
Per me l'amicizia è una cosa molto seria». 
Checos~? 

«Un posto in cui io riesco ad affidarmi e a essere 
molto affidabile. Un posto dove stare tranquilla». 
L'amore, invece? 
«Non ne sono capace». 
Di che cosa? Di amare o di essere amata? 
«Non sono capace di star dentro a una relazione. 
E comunque non è che abbia la fila di pretendenti, 
tutti lì bussare alla mia porta». 
Se vuole riapriamo ufficialmente le iscrizioni. 
«No, no: va bene così». 
Vedo che ci ride sopra. 
«Ma sì, sono serena». 
L'amore non serve? 
«Serve, serve tantissimo. Ma non sono tanto brava 
in questo campo. I rapporti hanno bisogno di raf­
finatezze, di complessità, di strategie. Io sono una 
persona molto semplice. Non ho retro pensieri, non 
so fare le grandi manovre necessarie nei sentimenti. 
Sono una donna a una dimensione: quella che vede». 
Questa cosa degli uomini in cerca di complessità mi 
giunge nuova, davvero. 
«Forse non vogliono donne complicate, ma sicu­
ramente amano quelle che li sanno maneggiare. 
Ci sono ragazze brave a farsi amare. Capaci di 

«GU UOMINI non vogliono accanto una donna 
complicata, ma una che li sappia MANEGGIARE» 
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accanto, mi fanno compagnia. È difficile che mi 
senta sola, quando sto interpretando qualcuno». 
Non riesco a capire se il suo mestiere l'aiuta a cono­
scere se stessa, oppure se la mette a rischio di perdersi. 
«Io non mi perdo mai del tutto in un personaggio, 
non sono capace. Ammiro le attrici che lo sanno 
fare, ma per me è impossibile. Per quanto possa 
essere identificata in un ruolo, sto sempre aggan­
ciata, almeno con un angolo della mente, alla mia 
realtà. Come le dicevo ho un maledetto bisogno 
di controllare tutto l'esistente». 
Strategie an ti panico quando lavora? 
«Qyesto cornetto rosso, lo vede? Da quando me 
lo hanno regalato non me lo tolgo più. Sarà scioc­
co, ma sento che mi protegge. Ho sempre avuto 
piccoli portafortuna, c'è stato un periodo che non 

SOPRA, MARGHERITA BUY. 
A SINISTRA, UN DETTAGLIO DELJ.K. 
PLACE DI ROMA. SOTTO, IL 
FOTOGRAFO BRUNO JUMINER 
CON IL SUO ASSISTENTE. 

andavo in scena senza quello che mi rassicurava 
in quel momento. A costo di precipitarmi a casa a 
prenderlo, se me lo ero dimenticata». 
Com'è il ritorno a casa, dopo una giornata vissttta 
dentro i panni di u11'altra, sul set o in teatro? 
«Bello e faticoso. Come per tutte le donne che 
lavorano. Smetti di fare una cosa e devi esserci 
totalmente in un'altra. Perché quando hai una fi­
glia, la priorità è tutto quello che la riguarda: ritmi, 
problemi, banalissime praticità, gioie e dolori». 
Giù la maschera di scena e su la pasta al sugo. 
«Appunto. La vita». 
La vita. Saluto Margherita con la domanda da cui 
siamo partite: è possibile insegnare ai figli a non 
averne paura? Lei non ha risposte, io neppure. Non 
oggi. Domani, di sicuro. • 

Backstage 
TRA LIBRI 
E ORCHIDEE 
L'ATTRICE CERCAVA UN'ATMOSFERA 
INTIMA. L'ABBIAMO TROVATA A ROMA, 
IN UN SALOTTO DOVE IL TEMPO SEMBRA 
ESSERSI FERMATO DI Elisabetta Cavatorta 

Non vedo l'ora che questa giornata finisca)). 
La prima cosa che mi dice Margherita Buy, 

appena arrivata sul nostro set, mi lascia un po' 
spiazzata. Poi si spiega: è una persona molto timida 
e i servizi fotografici la mettono un po' a disagio. 
Ma lo sapevamo e per questo abbiamo scelto di 
non scattare in est erno, in mezzo alla folla, ma in 
un'ambiente intimo e raccolto. Siamo al J.K. Piace 
di Roma, l'albergo che fa parte del gruppo The 
Leading Hotels of the World Cit.lhw.comlhote/IJ­
K-Piace-Roma-Rome-ltaly): il fotografo Bruno 
J uminer, arrivato da Parigi, ci aspetta nella hall e 
resto sorpresa quando Margherita si rivolge a lui in 
un francese impeccabile. Ci dirigiamo in un salotto 
con orchidee, libri, grandi veneziane che lasciano 
fil t rare il sole. Margherit a all'inizio è sulle sue, poi 
l'atmosfera si scioglie e, durante una pausa, ci 
racconta guant o si sia divertita a gi rare con Claudia 
Gerini nel suo ultimo film. Sarebbe ora di andare, 
ma l'attrice ci concede un'ultima foto. Meno male: 
è quella che sarà scelta per la copertina. 
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